
quel foglio con le richieste che qual-
cuno avrebbe presentato attraverso
Vito Ciancimino. Mai scritto da me.
Facciamo pure la perizia calligrafica
e scopriremo che io non ho niente a
che fare con questa vicenda». Dichia-
razione esplosiva e sconvolgente per-

ché arriva in un momento preciso:
per il 17˚ anniversario della strage di
via D’Amelio in cui morirono Paolo
Borsellino e cinque agenti della scor-
ta; mentre Massimo Ciancimino (a
Palermo), figlio di don Vito, torna a

parlare del papello e della trattativa,
rivela di lettere di minacce a Berlu-
sconi annullate in cambio di una rete
tivù. Si fa sentire, Riina, soprattutto
dopo aver saputo che un suo ex so-
cio, Gaspare Spatuzza, killer di Bran-
caccio, braccio militare delle stragi,
ha avuto una specie di crisi mistica e
sei mesi fa ha cominciato a racconta-
re un’altra verità su via D’Amelio che
annulla parte della sentenza già pas-
sata in giudicato.

Così, in questo contesto che pesa
forse più delle singole parole, nasce
la missione della procura di Caltanis-
setta ieri mattina al carcere di Opera.
Riina, 79 anni, ha parlato dalle 9 e
20 alle 11 e 40. Avrebbe detto che lui
della famosa trattativa tra Stato e Co-
sa Nostra per far tacere armi e bom-
be in cambio di sconti e benefici ai

boss, «non ne sa nulla», «da me non
è venuto nessuno». Come a dire
che semmai Riina di questa trattati-
va è stato una vittima e non certo
un artefice. Del resto è un fatto che
lui sei mesi dopo (gennaio 1993) è
stato arrestato/consegnato dopo
25 anni di latitanza. L’ex boss, ac-
ciaccato e malandato, parla sem-
pre il suo italiano molto approssi-
mativo, difficile da seguire, e però
su altri due punti è stato netto. Il
primo: «Andate a vedere là, al ca-
stello Utvegio, quella è roba vo-
stra»; il secondo: «Non usate certe
parole con me». Le parole sono
«pentito» e «collaboratore di giusti-
zia». Pare che al vecchio boss si sia-
no incendiati gli occhi quando qual-
cuno dei magistrati ha prospettato
anche questa possibilità.

Occorre ora, però, spiegare cosa
è il castello Utvegio, costruzione an-
ni Venti sul monte Pellegrino, su
cui si è a lungo soffermata la senten-
za Borsellino. Nei primi anni No-
vanta è stata la sede di alcuni irre-

golari del Sisde, l’attuale Aisi. Qui
arrivarono, poco prima della strage
di via D’Amelio, alcune telefonate
di quel Gaetano Scotto, mafioso
dell’Aquasanta, condannato per la
strage. Il fratello, Pietro, lavorava
per la Elte, la ditta che si occupa di
telefonia e che aveva lavorato agli
impianti Sisde di castello Utvegio.
Gaetano aveva messo sotto control-
lo le utenze di casa Borsellino. Un
capitolo dell’inchiesta su cui aveva
lavorato il consulente della polizia
Gioacchino Genchi, mai del tutto
chiarito. Pochi secondi dopo la stra-
ge, ad esempio, parte una telefona-
ta a Bruno Contrada, all'epoca ca-
po del Sisde a Palermo poi condan-
nato per mafia, da un'utenza inte-
stata a Paolo Borsellino.

Servizi segreti, inchieste riaper-
te, il memoriale di Riina: ingredien-
ti perfetti per una lunga estate di
rivelazioni. O di veleni. Troppo pre-
sto per parlare solo di un’altra trage-
diata. ❖
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«SuquestopuntolalineadiConfindustriaèdurissima:chisisottoponeallaregolazio-

nemafiosa delmercato per noi è complice dellamafia a prescindere dalle responsabilità

penali». Lo ha detto Ivan Lo Bello, presidente di Confindustria Sicilia, commentando le di-

chiarazioni del Pmantimafia Roberto Scarpinato.

IlprocuratoreMessineoeisosti-

tuti DiMatteoe Ingroia hanno riaper-

to il fascicolo di indagini sui contatti

traStatoemafiaprimaedopo lestra-

gi del 1992 e del 1993. Cuore dell’in-

chiestasono lerivelazionidiMassimo

Ciancimino e le rivelazioni del boss

Luigi Ilardo(poiucciso)chechiamano

incausaanchepezzideviati dei servi-

zisegreti.Cisarebberogiànuovi inda-

gati.Adessol’indagineèmoltopiùam-

pia di quella chiusa nel 2004 con l’ar-

chiviazionediRiina,CinàeVitoCianci-

mino.Sottoprocesso,perfavoreggia-

mento, il generaleMori.

Dopo le ultime rivelazioni la

Commissione Antimafia ha votato in

settimana l’avviodiun’inchiestaparla-

mentareche faccia lucesullenuoveri-

velazioni che stanno arrivando alle

procure di Palermo e Caltanissetta.

La richiesta parte dal Pd ma è stata

votata all’unanimità. La Commissio-

ne ha gli stessi poteri d’indagine del-

la procura. I primi ad essere sentiti,

ormai a settembre, saranno i magi-

strati. L’obiettivoèquellodi fare luce

sulle troppe ombre che ci sono nelle

inchieste soprattuttonei rapporti tra

Stato, servizi segreti e Cosa Nostra.
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